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La stampa quotidiana ha 
pubblicato venerdì 24 aprile 
il resoconto della confe- 
renza tenuta dal presidente 
del Consiglio Prodi al 
Centro Alti Studi Difesa, 
l’università delle Forze Ar- 
mate italiane. Da quello che 
si é potuto leggere nei reso- 
conti giornalistici, Prodi 
avrebbe disegnato una nuo- 
va dottrina strategica, in 
rottura con la vecchia poli- 
tica estera italiana. I cardini 
di questa nuova strategia 


ruoterebbero attorno all’a- 


rea mediterranea medio- 
orientale e all’ Europa orien- 
tale-Balcani. 

Non ci sembra però che 
l’intervento di Prodi al CA- 
SD rappresenti una novità, 
tantomeno una “rottura” 
con il passato. I documenti 
ufficiali realizzati negli ulti- 
mi anni hanno infatti evi- 
denziato quattro aree verso 
cui dirigere la proiezione 
esterna del cosiddetto “si- 
stema Italia”: Asia, Medi- 
terraneo, Europa Centro-0- 
rientale e America Latina; 
La politica estera italiana si 
é dunque diretta in queste 
direzioni, dettando le scelte 
strategiche dello strumento 
militare, poiché, come ben 
sappiamo, proiezione eco- 
nomica e proiezione di po- 
tenza militare vanno di pari 
passo. 

In attesa di poter leggere 
in qualche rivista specializ- 
zata il testo integrale del- 
l’intervento di Prodi (visto 
che dei resoconti pubblicati 
sulla cosiddetta “grande 
stampa” c’è poco da fidar- 
si), proviamo in questo arti- 
colo a fare alcune conside- 
razioni e a dare alcuni punti 


di riferimento informativi 


sull’argomento. Natural- 
mente queste saranno solo 
note abbozzate, speriamo, 
in un prossimo futuro, di 
avere tempo e spazio per 
fornire un quadro meno ap- 
prossimativo delle linee 
strategiche dell’imperiali- 
smo italiano. | 


IL MEDITERRANEO ED IL 
MEDIO ORIENTE 

L'Italia repubblicana ha 
“| sempre avuto una politica 
filo araba. Fin dagli anni ’60 
questa politica ha goduto 
del consenso dei cattolici di 
sinistra, tradizionalmente 
terzomondisti, dal partito 
comunista filo russo e sem- 
pre pronto a sottolineare 
ogni differenza tra la politi- 


UMANITA NOVA 


Le “aree di interesse nazionale” e l'evoluzione dell’esercito 


L’IMPERIALISMO 
PRODIANO 


ca italiana e quella america- 
na, e dei nazionalisti, per i 
quali il Mediterraneo é “co- 
sa italiana”; Gli interessi 
italiani in quest’area sono 
sempre stati diversi da quel- 
li americani per questo PI- 
talia ha continuato a curare 
i rapporti con il regime del 
“terrorista” Gheddafi, con 
quello dei “fanatici islami- 
ci” di Teheran e con quello 
di Baghdad retto dal “nuovo 
Hitler”, Saddam Hussein. 
Da Libia, Iran ed Iraq ab- 
biamo acquistato un mare di 
petrolio; a Libia, Iran ed 
Iraq abbiamo venduto di 
tutto, compreso tonnellate 
della nostra migliore produ- 
zione bellica, interi stabili- 
menti usati per la produzio- 
ne di armi chimiche, tecno- 
logia per lo sviluppo del 
militare nucleare. Ricorde- 
remo due tra i tanti episodi 
che dimostrano gli stretti 
legami tra l’Italia e mondo 
arabo: gli investimenti libici 
che negli anni ’70 contribui- 
rono a dare ossigeno alla 
FIAT ed i finanziamenti 
forniti negli anni ’80 a Hus- 
sein dalla filiale di Atlanta 
della Banca Nazionale del 


Lavoro, presieduta da Nesi, 
allora socialista ed oggi re- 
sponsabile economico di 
Rifondazione Comunista. 


Alla luce di questi fatti non. 


ci pare che le dichiarazioni 
di Prodi (“Non isoliamo 
Iraq e Libia”) rappresentino 
una rottura con il passato. 
Da buon vecchio democri- 
stiano che si trova ora a 
capo di un governo a mag- 
gioranza ex comunista, Pro- 
di non fa che proseguire la 
politica moderatamente filo 
araba della classe dirigente 
della cosiddetta “prima re- 
pubblica”. Casomai, l’unica 
novità sta nella maggior li- 
bertà d’azione che l’Italia 
ha guadagnato con la fine 
della guerra fredda e quindi 
con la scomparsa dell’impe- 
ro sovietico. Indubbiamente 
il governo Prodi oggi ha me- 
no vincoli di quanti non ne 
avessero negli anni 70 e 80 
i governi Craxi ed Andreot- 
ti. Questo vuol dire che la 
classe dirigente italiana, 
quando le fa comodo e, 
quando non é troppo peri- 
coloso, riesce ad affrancarsi 


con maggior facilità dall’in- 


gombrante tutela america- 


na. 

C’è poi da sottolineare 
che l’area medio orientale si 
é molto allargata con la 
scomparsa del URSS. Se 
fino agli anni ’80 essa anda- 
va dalla Mauritania alla Pe- 
nisola Araba passando dal 
Corno d’Africa, oggi essa si 
allarga fino a comprendere 
le repubbliche caucasiche e 
quelle dell’Asia centrale, 
così importanti per le loro 
enormi riserve di petrolio. 


EUROPA ORIENTALE E 


BALCANI 


Se il Medio Oriente è 
un’area tradizionalmente le- 
gata agli interessi politici ed 
economici della classe diri- 
gente italiana, 1 Europa cen- 
tro orientale e l’area verso 
la quale sembrano oggi con- 
centrarsi maggiori sforzi 
finalizzati a radicare una 
forte presenza politica, eco- 
nomica e militare italiana. 
In quest’area l’Italia detiene 
circa il 7% delle importa- 
zioni (dati aggiornati al 
°95), è il primo partner com- 
merciale della Croazia e 
dell’ Albania (ritornata ad 
essere un protettorato italia- 
no come negli anni 30), ha 
grossi interessi in Slovenia 
ed in Romania, è presente 
massicciamente nella re- 
pubblica Ceca, in Slovenia 
ed in Ungheria. Un discorso 
a parte meritano i rapporti 
con la Serbia, paese la cui 
stabilità é ritenuta fonda- 
mentale dal governo di Ro- 


ma. Nel 1997 l’Italia è stato 


il primo partner commercia- 
le della Federazione Serbo- 
Montenegrina con un au- 
mento del 22% rispetto al 
1996. Sempre nel 1996 la 
Telecom ha acquistato, in- 
sieme alla OTE greca, l’a- 
zienda telefonica di stato 
serba; si è trattato di una 
delle principali operazioni 
di privatizzazione della so- 
cietà serba per l’energia 
elettrica. Da quando è mini- 


. stro degli esteri Dini ha 


sempre appoggiato il gover- 
no di Milosevic. Non deve 


meravigliare quindi, che ` 


dopo il massacro di Dreni- 
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Qualcuno li ha paragona- 
ti alla Stasi, la famigerata 
polizia politica della Ger- 
mania comunista. Altri han- 
no ricordato le sinistre pro- 
fezie di George Orwell sul 
Grande Fratello. Eppure 
non è necessario, in realtà, 
spingersi troppo lontano per 
ricordare come la Fiat abbia 
fatto spiare i dipendenti 
praticamente da sempre, 
affidando a una vasta rete di 
agenti di sicurezza e di 
sorveglianti quei compiti. E 
non è neanche passato un 
secolo dalla scoperta che il 
pretore torinese Raffaele 
Guariniello fece in un gior- 
no torrido dell’agosto del 
771 : quella delle oltre 350 
mila schedature di operai, 
sindacalisti, militanti ed 
esponenti di sinistra. 

Ma quanto è emerso in 
questi giorni a Torino, in 
seguito alle rivelazioni fatte 
da Salvatore Camerlengo, 
spione Fiat più o meno pen- 
tito, ha addirittura dell’in- 
credibile. Per anni, infatti, 
e magari ancora adesso, vi- 
gilantes e agenti della Fiat 
hanno sistematicamente 
perquisito 1 cassetti e gli ar- 
madietti personali, all’inter- 
no degli stabilimenti, di 


operai e impiegati, non ri- 


sparmiando neppure i diri- 
genti. Il fatto rilevante, tut- 
tavia, è che il sorvegliante 
“pentito” (che, in verità, 
combatte una sua personale 
guerra ai vertici della hol- 
ding torinese, colpevole di 
non avergli riconosciuto i 
meriti di servo - spione che 
gli spettavano) ha conse- 
gnato agli inquirenti le co- 
pie di una cinquantina dei 
rapporti che le squadrette 
della Fiat Mirafiori e del- 
l'Alfa Romeo di Arese an- 
davano compilando dopo 
avere rovistato nei cassetti 
e negli armadietti dei lavo- 
ratori. 

Quanti rapporti del gene- 
re sono stati elaborati in 


questi anni? Quanti dipen-` 


denti del gruppo degli A- 
gnelli si sono visti conse- 
gnare, a loro insaputa, pic- 
coli segreti, abitudini, ri- 
cordi, lettere, intimità ed 
innocenti passatempi, ai 
padroni dei loro destini, ai 
mandanti del lavoro affidato 


a guardiani, agenti e vigi- 


lanti di ogni sorta? E’ im- 
possibile, per ora, dare una 
risposta. sembra ipotizzabi- 
le, comunque, che di rap- 
porti di quel genere ne siano 


è 


La Fiat 

ti spia 

stati fatti a migliaia. Basti 
pensare che quelli resi noti 
da Camerlengo coprono un 
arco temporale che va dal- 
F89 al91=792, €e che sono 
soltanto un assaggio: dimo- 
strano, insomma, che la pra- 
tica seguita dall’azienda era 
quella. 

Le perquisizioni di cas- 
setti ed armadietti, quell’“o- 
scuro scrutare”, portavano 
spesso a singolari ritrova- 
menti e scoperte: che il tal 
operaio, ad esempio, amava 
disegnare o scrivere poesie; 
che quell’altro usava i pro- 
filattici nei rapporti amorosi 
oppure che giocava a bocce. 
In altri casi, poi, servivano 
a conoscere i contenuti di 
volantini sindacali, che pe- 
raltro sarebbe stato suffi- 


ciente prendere ai cancelli 
di. Mirafiori da chi li di- 


. Stribuiva, o a sapere che un 


certo dirigente era solito fa- 
re la schedina del Totocal- 
cio nelle ore di lavoro. Ma 
se l’utilità,, per l’azienda 
un’utilità reale, appare qua- 
si sempre dubbia, l’opera di 
spionaggio fin nell’intimità 
dei lavoratori della Fiat 
invera con forza il motto 
“sorvegliare e punire”. Ché 
proprio sfruttando il sinistro 
rovistare nei cassetti, si è 
potuto licenziare, ricattare, 
mettere nei guai operai ed 
impiegati, per futili motivi. 

In attesa di novità dal- 
l’indagine del pretore tori- 
nese, visto che di mezzo c’è 
la violazione dello Statuto 
dei lavoratori, non resta che 
prendere atto di come la 
Fiat della “qualità totale” e 
delle sfide mondiali spiasse 
i suoi lavoratori (e forse lo 
fa tuttora) con i metodi delle 
polizie dell’Ottocento. A 
meno che questi metodi, 


‘apparentemente retrò, non 


anticipino, come spesso la 
Fiat ha fatto, il futuro pros- 
simo venturo. Che siano la 
vera novità della globa- 
lizzazione? Enne 


Ultim’ora: 
morti in cava due 
giovani I 
lavoratori: a 
pag.8 il volantino 
dei Cobas Marmo 
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''avviso importante!! 


Già da questo numero, come 
annunciato sul precedente, 
Umanità Nova viene spedito 
il giovedì: abbonati e 
diffusori ne tengano conto. 
Le collaborazioni e i 
comunicati devono giungere 
entro domenica sera e essere 
preannunciati telefonica- 
mente. Se ne avete la 
possibilità, è preferibile 
usare la posta elettronica, 
perchè ne deriva un 
risparmio di tempo e di 
denaro per il giornale. 


Riunione delle donne 
anarchiche a Reggio 
Emilia 


Domenica 10 maggio a 
partire dalle ore 10 si terrà 
la riunione della Rete delle 
donne anarchiche. 

La riunione si svolgerà 
presso il Centro Sociale 
Autogestito Aquarius, in via 
Manzotti 22 frazione 
Roncadella 

per informazioni: 0522 
436681 (di giorno), 0522 
322865 (di sera) - chiedere 
di Chiara -. 


CERCASI 
DIFFUSORI 


Nell’ottica di allargare la 
penetrazione di U.N., si 
invitano lettori, abbonati, 
sostenitori del giornale 
intenzionati a diffondere 
anche poche copie del 
giornale, oppure a seguire la 
diffusione in edicole o 
librerie della propria zona, a 
mettersi in contatto con 
l’amministrazione ogni 
martedì dalle 18,30 alle 
19,30 allo 0586/885210, 
oppure, per lettera, presso la 
Federazione Anarchica 
Livornese, via degli Asili 
33, 57100 Livorno. 


Chiunque vive a Torino, 
e a maggior ragione chi 
presta attenzione ai fatti che 
gli accadono intorno da un 
punto di vista critico nei 
confronti dell’ordine socia- 
le dominante, si trova di 
fronte ad un fatto abbastan- 
za interessante: conoscenti, 
colleghi, persone che capita 
di sentire per strada o sul 
tram dichiarano che si sono 
recate o si recheranno a 
vedere la sindone. 

Nel mio caso nasce una 
considerazione decisamente 
banale e, per così dire, pre- 
politica di fronte ad un com- 
portamento collettivo del 
genere: cosa diavolo tutta 
questa gente va a vedere 
esattamente e che piacere 
ne trae? 

Una fila di migliaia di 
persone si snoda di fronte 


“ad una teca che contiene un 


lenzuolo ed ogni turista si 
ferma due minuti, se ricordo 


bene visto che non ho espe- 


rienza diretta di questo in- 
contro mistico. 

Sembra un po’ poco per 
solleticare una tale migra- 
zione di fedeli verso la bella 
città di Torino. 

Le stesse persone che si 
recano a vedere la sindone 
non affermano affatto di 
attendersi una rivelazione 
divina, un’esperienza reli- 
giosa significativa, una mu- 
tazione di indirizzo nella 
propria vita, un miracolo. 

Non ci si trova, almeno 
così sembrerebbe, di fronte 
ad una riedizione sabauda 
dei ben più sanguigni culti 
di Padre Pio o della Madon- 
na di Fatima. Tutta la fac- 
cenda mantiene uno stile 
soft, liberal, moderno o, 
meglio, postmoderno. 

Sulle pagine di UN sono 
già apparsi contributi che 
segnalano quali operazioni 
finanziarie ed economiche 
siano all’origine dell’osten- 
sione della sindone e i carat- 
teri della reconquista catto- 
lica che il Vaticano perse- 
gue con uno zelo commen- 
devole e non ritengo sia il 
caso di tornare, in questo 


articolo sull’argomento. 


Vorrei, invece, porre l’ac- 
cento sul fatto che l’opera- 
zione spettacolare che la 
chiesa ha organizzato sem- 
bra, per ora, funzionare sin 
troppo bene e sulle possibili 
ragioni di questo successo. 
Uno degli elementi che 
costituisce, e che è bene non 
dimenticare, il valore di una 
merce è la sua capacità 
evocativa e simbolica. ` 
Ricordo, per fare un solo 
esempio, la scoperta, alcuni 
anni addietro, della presen- 
za sul mercato di una grande 
quantità di falsi oggetti di 
pelle di una nota casa di 
moda prodotti da una serie 
di piccole aziende turche. 
Gli oggetti in questione 
(borse, cinture ecc.) erano 
fatti con la stessa materia 
prima degli originali, secon- 
do gli stessi metodi, dalle 
stesse fabbriche che produ- 
cevano gli originali e dallo 
stesso personale. Il loro 
essere falsi consisteva solo 
nel fatto che erano commer- 
cializzati al di fuori del 
circuito ufficiale, falsa, in- 
somma, era la griffe e non 
il prodotto. In altri termini 
era solo il marchio che ren- 
deva la merce preziosa. 


L’ostensione della sindone 


Fra iconoclastia e critica della merce 


Nel caso della sindone mi 
sembra scatti un meccani- 
smo analogo: un antico len- 
zuolo, non importa se vero 
o falso dal punto di vista re- 
ligioso, sul quale si discute 
da tempo è un autentico 
oggetto di culto a prescin- 
dere da quello che effettiva- 
mente è e suscita una curio- 
sità irragionevole ma effica- 
ce ai fini che si propongono 
gli animatori dello spetta- 
colo. 

Essere parte della massa 


lo di voci che chiamano nel 
deserto. i 

E proprio il carattere, 
bisogna riconoscerlo, abile 
dell’operazione messa in 
piedi dalla chiesa oltre che 
la secolarizzazione della 
società a rendere inefficace 
la possibile critica cristiana 
alle forme di idolatria alle 
quali assistiamo. La chiesa, 
infatti, presenta il culto 
della sindone come un fatto 
contemporaneamente reli- 
gioso e culturale, come la 


bN 


che lo vede è un premio 
sufficiente per un viaggio, 
una coda, la calca ecc.. 

Un cristiano iconoclasta, 
o semplicemente radicale, 
potrebbe vedere in questa 
pratica una riprova del per- 
manere forte nella pratica 
della chiesa di aspetti ido- 
latrici e simoniaci di note- 
vole rilievo e trarne ragione 
di scandalo. È un fatto, 
però, che una critica icono- 
clasta non sembra trovare 
molto spazio nel mondo 
cattolico e resta patrimonio 
di minoranze sovente rispet- 
tabili ma condannate al ruo- 


riprova di un interesse per 
il sacro da parte di ampi 
settori della società, interes- 
se contro il quale si porreb- 
bero solo degli integralisti, 
laici o religiosi che siano. 
Una riflessione analoga 
si può fare per quel che 
riguarda la tradizionale cul- 
tura laica che sembra ormai 
giunta alla fase terminale. E 
noto, infatti, che il PCI, 
prima, e il PDS ed il PRC, 
poi, non si sono mai carat- 
terizzati, se si escludono 
alcune aree marginali, perla 
pratica della critica alla 
chiesa come istituzione e 


della religione come ele- 
mento dell’ideologia domi- 
nante e questo in nome del- 
l’incontro con le masse po- 
polari cattoliche che, a ben 
vedere, con l’Ulivo si è 
realizzato. 

La tradizione socialista e 
quella repubblicana che su 
questo terreno erano, in 
forma sovente confusa, più 
radicali non hanno lasciato 
gran traccia di sé. 

Si giunge, quindi, alla 
situazione paradossale che 
vede il cattolicesimo come 
una corrente di pensiero 
attuale e capace di rispon- 
dere alle contraddizioni po- 
ste dalla società attuale in 
maniera apparentemente ef- 
ficace a fronte di un pensie- 
ro laico debole e subalterno 
alle dinamiche di un merca- 
to che, distruggendo le rela- 
zioni sociali tradizionali 
determina sofferenze e con- 
traddizioni che la sinistra e 
la destra liberale non sanno 
e non vogliono cogliere e 
che, anzi, espellono dal di- 
scorso politico dominante. 

Colpisce, in questo qua- 


‘ dro, che l’unico leader di 


partito che osi attaccare 
frontalmente la chiesa è il 
solito Umberto Bossi che 
sembra, quando tocca questi 
temi, un vecchio massone 
socialista e che si propone 
di spaccare le sacrestie d’I- 
talia, da Cuneo a Bergamo, 
fra fedeli della chiesa di 
Roma e fedeli di una sorta 
di chiesa popolare padana. 

In sintesi: 

- l’odierna ostensione 
della sindone esprime una 
continuità con la tradizione 
cattolica del recupero di 
pratiche cultuali pagane e, 
nello stesso tempo una di- 
scontinuità rispetto a queste 
pratiche quando evita lec- 
citazione fanatica delle fol- 
Le; I 

- la delicatezza con la 


quale la chiesa conduce lo- 
perazione non è casuale. Ci 
si rivolge, infatti, non a cor- 
pose minoranze alla ricerca 
di esperienze hard di reli- 
giosità comunitaria ma a 
maggioranze che cercano 
punti di riferimento cultura- 
le in un universo sociale at- 
traversato da tensioni alle 
quali non sanno dare rispo- 
ste sociali e politiche credi- 
bili; 

- naturalmente, l’allar- 
garsi di pratiche religiose a 
masse tiepide favorisce an- 
che la ripresa dei settori più 
militanti ed integralisti del 
clero e della comunità catto- 
lica come dimostra, per fare 
un esempio recente, la presa 
di posizione della chiesa 
sulle dichiarazioni omofobe 
del camerata Fini; 

- la stessa sinistra di 
governo non può che dare 
spazio a pratiche e ad ini- 
ziative del genere sia come 
prezzo da pagare in cambio 
della benevola neutralità 
vaticana che come valoriz- 
zazione di atteggiamenti 
sociali compatibili con il.ta- 
glio delle garanzie sociali. 


Credo che, di conseguen- 
za, la mobilitazione che i 


compagni stanno organiz- 


zando contro lo spettacolo 
papalino sia difficile ma, a 
maggior ragione, importan- 
te proprio perché comporta, 
contemporaneamente la ri- 
affermazione del rifiuto del 
nostro movimento verso 
ogni appiattimento sull’esi- 
stente e, nel contempo, si 
pone sul livello attuale delle 
contraddizioni. La denuncia 
intransigente dell’osten- 
sione deve svolgersi sia sul 
piano culturale che sociale 
raccogliendo le forze dispo- 
nibili senza chiusure ma 
anche senza ambiguità. 


CMS 


In un vecchio film Peppi- 
no De Filippo, nella parte del 
Re Borbone, aveva ideato un 
trucco per risollevare le sem- 
pre disastrate finanze del 
Regno di Napoli: in virtù del 
fatto che l’aria della città 
vantava caratteristiche so- 
praffine, apprezzate in tutto 
il mondo, l’avrebbe tassata 
come genere di lusso. Para- 
dossalmente la giunta napo- 
letana di “sinistra” guidata da 
Antonio Bassolino, una cosa 
simile la sta facendo sul se- 
rio! 

In una città dove l’antica 
qualità dell’aria è solo un 
ricordo, e i cittadini sono co- 
stretti a lunghi turni di inu- 
tilizzo delle automobili a 
causa degli alti livelli di in- 
quinamento, si vorrebbe far 
pagare un biglietto d’ingres- 
so di quattromila lire per 
entrare nell’unico polmone 
verde dell’intera città: il Bo- 
sco di Capodimonte, sede, tra 
l’altro, anche dell’omonimo 
Museo. 

Il Bosco di Capodimonte, 
una volta riserva di caccia 
esclusiva del Re Borbone e 
dei suoi Nobili, negli ultimi 
decenni è stato letteralmente 
fatto proprio dalla parte po- 
polare della città. Già nel 


“secondo dopoguerra, esso 


fornì rifugio agli sfollati; e da 
allora in poi è divenuto il 
punto di incontro di chiunque 
non potesse permettersi ma- 
niere più costose di impie- 
gare il proprio tempo libero: 
si pensi, solo per fare pochi 
esempi, all’utilizzo di massa 
del Bosco come meta della 
classica scampagnata del Lu- 
nedì in Albis, come rifugio 
delle passeggiate delle cop- 
piette, come palestra:all’aper- 
to, come spazio verde a di- 
sposizione dei bambini, ecc. 

Chi verrebbe toccato da un 
biglietto di ingresso a pa- 
gamento? Certamente non la 
parte ricca della città, che ha 
ben altri mezzi e possibilità: 
sarà invece quella parte che 
vive del proprio lavoro , e 
talvolta non ha nemmeno 
quello. Si tratta, perciò, come 
in pressoché tutti gli atti di 
questa giunta (si pensi solo 
alla nomina come assessore 
all’istruzione di una pro- 
prietaria di scuole private), di 
una scelta politica di carattere 
neoliberista, chiaramente di 
destra ad antipopolare. 

Da questo punto di vista 
Bassolino mostra di rispec- 


Un nuovo intervento sul pipeto d’ingresso a pPalnonte 


La tassa sull’aria 


chiare le scelte del governo 
nazionale, che oramai sta 
facendo di tutto per rendersi 
indistinguibile da quelli che 
l’hanno preceduto. Che la 
politica tipica delle “sinistre” 
all’opposizione non sia altro 
che una delle possibili es- 
pressioni. delle “destre”, 
quando non hanno il potere e 
devono conquistarlo? Giunti 
a questo punto, infatti, l’uni- 
ca differenza che riusciamo a 
scorgere tra la “sinistra” di 
D’Alema e Prodi e la destra 
di Fini e Berlusconi è che 
quest’ultima ha l’onestà di 
dichiararsi tale. Gli attuali 
governi, sia locali che nazio- 
nali, invece, pur esprimendo 


politiche quanto meno di de- 


stra (per non dire peggio: si 
veda il nazionalismo milita- 
rista fuoriuscito all’epoca 
degli eventi albanesi), hanno 
la furbizia di non dirsi tali, e 
addirittura di definirsi di 
“sinistra”, accattivandosi il 
consenso di quanti temono 
l’arrivo (come se non ci fosse 
già) di un governo di destra. 

Un ulteriore indizio in 
questa direzione è il com- 
portamento della destra che si 


presenta esplicitamente come 
tale, e che attualmente è al- 
l’opposizione: abbastanza di 
frequente essa si trova, nel 
tentativo di ottenere il con- 
senso popolare, a cavalcare 
tematiche tipiche della “sini- 
stra” d’opposizione. Tornan- 
do al caso specifico del bi- 
glietto di entrata al polmone 
verde di Napoli, i gruppi 
politici legati al “Polo delle 
Libertà” - che ideologica- 
mente non avrebbero nulla in 
contrario ad un processo ten- 
denzialmente volto alla pri- 
vatizzazione di un bene pub- 
blico - si stanno ergendo a pa- 
ladini dei diritti dei tradizio- 
nali frequentatori del Bosco 
di Capodimonte. 

Il proporre, in questo co- 
me in tutti gli altri casi, una 
politica di riappropriazione e 
autogestione degli spazi pub- 
blici e/o abbandonati, signi- 
ficherebbe esprimere una 
politica di sinistra reale e non 


propagandistica e sottrarsi 


allo stesso tempo alla dema- 
gogia di destra “esplicita” e 
non. 
Shevek e Donato 
dell’O.A.C.N./F.A.I 


Venerdì 23 aprile è stato 
approvato dal Senato un 
disegno di legge per la puni- 
bilità delle molestie sessuali 
sul luogo del lavoro. 

Il ddl ha visto Forza Ita- 
lia votare contro ed A.N. 
astenersi, gli altri partiti 
erano favorevoli. 

Le molestie sessuali ven- 
gono definite come quei 
“comportamenti, anche ver- 
bali, a connotazione sessua- 
le, indesiderati, insistenti, 
che siano percepiti, secondo 
ragionevolezza, come arre- 


canti offesa alla dignità e 


alla libertà della persona 
che li subisce o che creino 
un clima di intimidazione 
nei suoi confronti”. La legge 
è naturalmente asessuata: 
“punisce” sia le molestie 
sessuali dell’uomo verso 
della donna, sia il contrario, 
sia quelle del superiore ver- 
so il subordinato, sia il con- 
trario. 

La legge prevede solo 
sanzioni civili. non penali. 
La persona molestata potrà 
rivolgersi al datore di lavoro 
ed in subordine al consi- 
gliere di parità, ai centri 
aziendali per le pari oppor- 
tunità o al pretore che dovrà 
emettere la sentenza entro 
48 ore. Si configurano an- 
che addebiti disciplinari 
verso chi denuncia molestie 
non reali (lart. 13 impone 
sanzioni a chi vorrà appro- 
fittarne per “ottenere van- 
taggi sul lavoro”). 

Giornalisti ed “opinion 
makers” hanno subito scate- 
nato la più perversa fantasia 
nella critica di tale legge 
immaginando orde di donne 
che inventano molestie ine- 
sistenti per far carriera ai 
danni del datore di lavoro 
che terrorizzato dalla re- 
pressione concederà loro 
aumenti e promozioni pur di 
non essere punito, datori di 
lavoro che non vorranno più 
assumere donne per non 
incorrere in tentazioni ora 
finalmente diventate perico- 
lose, capuffici che non sa- 
pranno più come parlare 
alle loro segretarie per pau- 
ra di essere fraintesi (giuro 


“non ho inventato nulla, ba- 


sta ascoltare i commenti 
usciti sulla stampa o alla 
televisione). 

Tutti o quasi sono con- 
cordi nel fatto che la donna 
deve imparare a cavarsela 
da sola: in fin dei conti tutto 
ciò che riguarda il sesso è 
un fatto privato. La donna 
non solo può ma deve impa- 
rare a difendersi e poi, co- 
munque, basti che comuni- 
chi la sua intenzione a non 
essere molestata, il suo 
“non gradimento” alla “ma- 
no morta” e nessuno le darà 
fastidio (giuro un’altra vol- 
ta, è tutto vero, hanno detto 
proprio così). 


DI 


Detto ciò è chiaro che 


l’approvazione di una legge . 


sulle molestie sessuali nei 
luoghi di lavoro mi lasci 
molto fredda. Sono convinta 
che non tutelerà niente e 
nessuna e non solo in base 
al principio anarchico che 
le strutture di potere (la 


legislazione) non possono in ` 


una società gerarchica di- 
fendere coloro che il potere 
non lo detengono e all’al- 
trettanto sedimentato prin- 


cipio che utilizzare le strut- 


ture del potere esistente per 


MOLESTIE SESSUALI: 
UN FATTO PRIVATO 


lottare contro di esso è sem- 
pre stato un monumentale 
abbaglio, ma anche perché 
è farraginosa , è inapplica- 
bile. Chi ha seguito in questi 
anni i vari processi intentati 


per stupri o per molestie. 


sa quanto in poca conside- 
razione siano state trattate 
le “prove oggettive”, cer- 
cando sempre giustificazio- 
ni o comportamenti provo- 
catori da parte della donna. 
Sappiamo tutti benissimo 
che le violenze sessuali so- 
no, tra i diversi reati, quelli 
che vengono denunciati me- 
no frequentemente. E que- 
sto non è certo un caso. 

E’ possibile difendere at- 
traverso una legge i soggetti 
che sul luogo di lavoro sono 
più deboli? 

Però al di là di queste 
considerazioni mi ha real- 


mente infastidito veder trat- 
tare questo argomento (le 
molestie sessuali) che il ddl 
aveva come unico pregio di 
porre all’attenzione pubbli- 
ca riconoscendolo come un 
problema reale, come un 
problema “privato”. Nella 
nostra cultura il privato non 
si tocca. 

Ma è veramente un fatto 
privato se il tuo collega di 
lavoro ti dà fastidio? 

O è un fatto pubblico 
perché è legato al modo in 
cui si strutturano i rapporti 
tra uomini e donne nella 
società, che sono sempre 
rapporti basati sul potere e 
sul dominio: la sessualità 
ancora concepita come mo- 
do per affermare il potere 
maschile. La molestia ses- 
suale è davvero un fatto 
privato o va visto all’interno 


delle forme di oppressione 
che tutti i giorni ancora le 
donne vivono? 

Un altro aspetto che mi 
aveva colpito è stata la 
preoccupazione che le don- 
ne “utilizzino” questa legge, 
per ‘accusare ingiustamen- 
te” i propri colleghi e trarne 
beneficio. In fin dei conti 
un’accusa infondata potreb- 
be essere possibile per qual- 
siasi tipo di reato punito per 
legge (potrei accusare il mio 
collega di avermi rubato il 
portafogli), perché solo su 
reati di tipo sessuale si 
immagina che la donna in- 
venti o menta? 

Da ultimo due altri rilie- 
vi. Un emendamento di AN 
ha cancellato la parte forse 
più interessante: la pubbli- 
cazione della condanna nel- 
le bacheche dell’azienda. 


Insomma va bene condan- 
nare le molestie, ma che 
questo sia fatto in assoluto 
privato. 

La seconda è il diritto 
alla persona molestata a 
cessare senza preavviso il 
rapporto di lavoro, riceven- 
do in cambio alcune mensi- 


lità di stipendio, cioè siamo — 
finalmente “libere” di licen- . 


ziarci se qualcuno ci dà fa- 
stidio. 

Ora che questa legge è 
stata approvata chiunque di 
noi potrà finalmente andare 
al lavoro e dopo aver appli- 
cato alla scrivania il cartello 
“non molestatemi, non sono 
consenziente”, fare dei pe- 
santi apprezzamenti sessua- 
li al capufficio antipatico: 


‘chissà mai che non decida | 


di licenziarsi da solo.... 
RP. 


La crescita del neonazi- 
smo giovanile nella ex Ddr 
è stato a lungo ignorato e 
ufficialmente non ricono- 
sciuto. E’ stato necessario 
arrivare all’ aggressione al- 
l’ostello per stranieri di 
Rostock del 1992 perché il 
fenomeno meritasse le pri- 
me pagine dei giornali. Ma 
prima di quella data, almeno 
a partire dal 1987 e in con- 
temporanea con il sorgere di 
fatti analoghi in Germania 
ovest, erano avvenute cose 
gravissime. Nella notte tra 
il 23 e il 24 febbraio 1991 a 
Lisnig un campo profughi 
era stato attaccato da un 
gruppo di estrema destra. 

Un rifugiato afghano era 
morto per le ferite. Da allo- 
ra gli atti di violenza non si 
sono più fermati. Nel 1997 
i reati a sfondo neonazista 
o xenofobo sono aumentati 
del 30% in tutta la Germa- 
nia. La polizia federale ha 
registrato 11.720 delitti con 
questa impronta, 3.000 in 
più che nel 1996. Semprè 
secondo la polizia gli episo- 
di di violenza veri e propri 
sarebbero cresciuti solo da 
781 a 791. Ma il quotidiano 
berlinese Tageszeitung av- 
verte: dalle statistiche sa- 
rebbero stati esclusi episodi 
che hanno portato soltanto 
a danni materiali e non a 
gravi conseguenze per le 


Germania 


LA RINASCITA NAZISTA 


persone. 

La deriva neonazista dei 
teenagers riguarda tutta la 
Germania, ma nelle regioni 
dell’est la sua visibilità è 
così forte da farne in questo 
momento la tendenza giova- 
nile dominante e più preoc- 
cupante. C’è una continuità 
tra la vecchia realtà della 
Ddr e l’attuale diffusione 
dei comportamenti di de- 
stra. In Germania est l’ela- 
borazione del passato ha 
riguardato gli intellettuali, 
ma non sembra avere inte- 
ressato la cultura quotidia- 
na che anzi ha potuto evita- 
re di fare i conti con i propri 
scheletri nell’armadio pro- 
prio grazie all’instaurarsi di 
un regime rigido e antide- 
mocratico. 

Il disagio, aumentato dal- 
la frustrazione dovuta alla 
crisi economica e soprat- 
tutto alla disoccupazione, si 
è tradotto nell’attaccamento 
a quei valori tradizionali 
dell’identità tedesca che 
avevano un grande ruolo 
anche nella Repubblica de- 
mocratica: ordine, sicurez- 
za, diligenza, laboriosità. 
Valori che secondo i tede- 
schi dell’est sarebbero stati 


Per i nostri padri, la giornata del primo maggio era il 
simbolo della loro forza, della loro unità e solidarietà. 
Essere alla “sfilata” col garofano rosso all’occhiello della 


giacca era motivo d’orgoglio e di fierezza!! 


Per rinverdire tutto questo, il Cobas Marmo, invita 
cavatori e marmisti a partecipare alla manifestazione 
promossa dai compagni anarchici che come ogni anno 
partirà da Piazza Battisti (davanti al teatro degli Animosi) 


con inizio alle ore 10. 


Questo primo maggio deve diventare il giorno della 
riscossa per più occupazione, per la riduzione generalizzata 
dell’orario di lavoro. Lavorare 9/10 ore al giorno ed avere 
un figlio disoccupato in casa non serve a nessuno: lo stare 
di più in famiglia, godersi di più i propri figli, significa 
valorizzare la qualità della vita!! 


COMPAGNI OPERAI!! 


Partecipare al primo maggio anarchico vuol dire 
condannare senza appello tutte le svendite delle conquiste 


PRIMO MAGGIO 


LAVORATORI, CAVATORI, OPERAI, 
STUDENTI E DISOCCUPATI!!! 


messi in discussione non 
solo dal sistema di vita occi- 
dentale ma soprattutto dalla 
contaminazione con gli 
immigrati. E gli stranieri, 
che nei nuovi Bundesländer 
non arrivano al 2% della 
popolazione e vivono segre- 
gati in confini ben definiti 
come i campi profughi, sono 
visti anche come possibili 
concorrenti sul mercato del 
lavoro. 

Le vittime sono sempre 
le stesse: immigrati, emar- 
ginati, persone di sinistra e 


‘persino portatori di handi- 


cap anche se tedeschi e an- 
ziani. Il 7 aprile dell’anno 
scorso è cominciato a Pots- 
dam il processo contro due 
ragazzi che nell’autunno 
1996 avevano cercato di 
uccidere un muratore italia- 
no emigrato sull’onda del 
boom edilizio dell’ex Ger- 


mania est. Secondo l'accusa - 


i due ragazzi avevano come 
scopo esplicito la caccia 
agli italiani. Durante il pro- 
cesso, terminato con una 
severa condanna a 8 e 15 
anni di carcere, i due accu- 
sati hanno ricevuto il so- 
stegno di un gruppo di coe- 
tanei e pare che l’avvocato 


dei due, egli stesso simpa- 
tizzante di destra, abbia 
tentato di pilotare le testi- 
monianze mettendosi d’ac- 
cordo con i ragazzi interro- 
gati e aiutandoli con segni 
convenzionali durante la 
deposizione in aula. 

Il movimento degli ado- 
lescenti di estrema destra ha 
una caratterista abbastanza 
inconsueta nel panorama 
delle realtà giovanili: non è 
una manifestazione “sana” 
di rottura con le vecchie 
generazioni e di 
emancipazione dalle fami- 
glie. Al contrario questi 
sono bravi ragazzi che vivo- 
no a casa, sono appoggiati 
dai genitori e condividono 
pienamente i valori dei pa- 
dri. Gli adulti non vanno in 
gruppo a picchiare gli immi- 
grati ma il sentimento xeno- 
fobo e il senso dell’ ordine 
tra loro sono profondamente 
radicati come nei figli. Di 
questa complicità degli a- 
dulti e della gravità stessa 
del revival di destra nei 
Länder dell’est, non sembra 
esserci una presa di co- 
scienza forte in Germania. 


m&m 


operaie del passato, compiute dalla triplice sindacale in 


questi ultimi anni! 


D’Antoni, Larizza, Cofferati sono diventati il supporto 
ed il puntello della corte “Prodiana, Diniana e Ciampiana” 


SVEGLIAMOCI!!! 


Prima che sia troppo tardi: nel mirino di questi brutti 
ceffi ci sono di nuovo le pensioni, il T.F.R., la flessibilità 
del lavoro, il lavoro interinale, la sanità, la scuola, i 
trasporti (che si vogliono privatizzare) la cancellazione 
dello stato sociale, il tutto concertato a favore della grande 
impresa eda scapito di artigiani con i quali nell’immediato 
futuro sarà necessaria un’alleanza per combattere i 
“PESCECANI?” di stato, di confindustria, banchieri tutti 
uniti sotto un liberismo sfrenato di tipo europeo mungitori 


legalizzati dell’erario statale. 


W IL PRIMO MAGGIO!! 


3 ma 
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gio 1998 


TA’ NOVA 


Libri di Abel Paz 


Sono a disposizione quattro 
volumi degli scritti di Abel 
Paz, in spagnolo, illustrati, 
in parte autobiografici che 
riguardano gli avvenimenti: 
spagnoli dal 1921 al 1954. 
Sono: 

- “Chumberas y alacranes” 
(1921-1936) di 224 pagine, 
che tratta del periodo pre- 
rivoluzionario. 

- “Viaje al pasado” (1936- 
1939) di 320 pagine, il 
periodo rivoluzionario. 

- “Entre la niebla” (1939- 
1942), 240 pagine; il primo 
esilio, i campi di 
concentramento, il maquis. 
- “AI pie del muro” (1942- 
1954), 440 pagine; la 
continuazione della lotta al 
franchismo, la clandestinità, 
la detenzione. 

I libri possono essere 
richiesti versando 
L.100.000 tramite vaglia 
intestato a Circolo Culturale 
Anarchico, via G. Ulivi 8, 
54033 Carrara 1, per 
riceverli tutti e quattro, 
oppure L. 25.000 l’uno, 
specificando il volume 
desiderato. 


MANIFESTAZIONE 
INTERNAZIONALE 
GINEVRA (PLACE 
NEUVE), 


Sabato 16 maggio, ore 14 
La manifestazione finirà con 
un incontro e una festa. 
Portate da mangiare e da 
bere da dividere! E‘ previsto 
anche un campeggio. 
Domenica 17: Ateliers di 
discussione 

Lunedi 18- Mercoledì 20: 
Azioni di disobbedienza 
civile non violenta 
CONTRO LA DITTATURA 
DELLE 
MULTINAZIONALI! 

I padroni del mondo 
vengono a Ginevra per il 
VERTICE | 
DELL’ORGANIZZAZIONE 
MONDIALE DEL 
COMMERCIO e per 
“celebrare” il “libero” 
scambio, che consegna la 
terra al potere dei monopoli 
e la fa precipitare in una 
crisi senza precedenti. Delle 
manifestazioni di protesta 
avranno luogo nel mondo 
intero. Manifestiamo 
insieme! ensemble! 
zusammen! dal 17 al 20 
maggio. 

Contro la globalizzazione 
selvaggia. Per la difesa dei 
diritti sociali, dell’ecologia 
e della sovranità popolare. 
Per il nostro diritto di 
scegliere un altro futuro! 


Action Mondiale des 
Peuples contro il “libero” 
scambio e POMC > 


UMANITA’NOVA 


PREMIO 
PIERLUCA 
PONTRANDOLEO - 
V° EDIZIONE 1998 


Per ricordare il senso della 
vita breve, ma intensa e 
generosa e disinteressata di 
P. Pontrandolfo, un gruppo 
di amici e compagni, che 
hanno condiviso con lui 
l’azione politica e culturale 
nella società lucchese ha 
promosso dal 1990 
un’Associazione culturale a 
suo nome.Compito precipuo 
di codesta Associazione 
Culturale è l’organizzazione 
di un premio biennale 
riservato atutti coloro che 
abbiano trattato o trattino i 
temi storici cari a Pierluca: 
la storia delle classi 
subalterne con particolare 
riguardo al movimento 
libertario, alle sue vicende, 
ai suoi personaggi. 


AI centro di questa V° 
edizione del premio le 
STORIE DI VITA 
ALL’OPPOSIZIONE 
relative alla storia d’Italia, 
d’Europa, dei Movimenti di 
liberazione del Terzo 
Mondo. 


Un comitato di lettura 
espresso dall’ Associazione e 
dall’Istituto Storico 
prenderà in esame i saggi, le 
tesi di laurea, i libri editi 
dopo il primo gennaio del 
1991 e gli inediti che 
perverranno all’indirizzo in 
calce entro il 31 luglio 
1998. L'ammontare del 
premio è di due milioni di 
lire. La proclamazione del 
vincitore e la cerimonia di 
consegna del premio sono 
previste per l’autunno del 
+98. 

Tutti i materiali inviati 
rimangono in dotazione 
presso l’ Associazione 
Culturale e vanno ad 
incrementare un fondo 
intitolato a Pierluca. Per i 
materiali inediti L’istituto 
storico della Resistenza e 

l’ Associazione culturale si 
riservano la facoltà di 
pubblicazione. 

In caso di premiazione ex- 
equo la quota a disposizione 
sarà ripartita tra i premiati. 
Gli organismi promotori si 
riservano la facoltà di non 
assegnare premi qualora non 
pervengano elaborati 
ritenuti meritevoli dal 
comitato di lettura. Le 
valutazioni del comitato di 
lettura sono insindacabili ed 
inappellabili. 

La partecipazione è gratuita. 
Ass. Culturale “Pierluca 
Pontrandolfo” c/o Istituto 
Storico della Resistenza e 
dell’Età Contemporanea in 
provincia di Lucca, Piazza 
Napoleone - Palazzo della 
Provincia - 55100 Lucca tel. 
0583 55540 


Non è un mistero quanto 
io sia legato alla cultura 
francese di questi ultimi 
trent'anni, ma non è certo 
colpa mia se la patria elet- 
tiva del trittico “Libertò, 
ègalitè, fraternitè” ha dato 
anche i natali a una genera- 
zione di filosofi convergenti 
sul topos rivoluzionario del 
maggio 1968. Di questi pen- 
satori sovversivi, i cui testi 
hanno alimentato militanti e 
studiosi, idee e stili di vita, 
forme estetiche e valori 
etici, l’unico sopravvissuto 
è Jacques Derrida. Infatti, 
dopo Barthes, Foucault, 
Guattari, Deleuze, è appena 
scomparso Jean-François 
Lyotard, filosofo postmo- 
derno come è unanimemen- 
te conosciuto. 

E’ stupido stilare biogra- 
fie essenziali, o celebrare 
autori deceduti perché ideo- 


logicamente affini: di solito 


i grandi pensatori radicali 
sono tanto ampi da non 
essere legati da nessuna 
affinità particolare e preco- 
stituita. Si sappia comunque 
che Lyotard fece parte as- 
sieme a Castoriadis e Lefort 
(il primo scomparso a fine 
anno scorso), di Socialisme 
ou Barbarie, movimento e 
rivista omonima antistalini- 
sta e marxista - libertaria 
che tra gli anni ’50 e ‘60 
elaborò una riflessione da 
sinistra non solo del totali- 
tarismo sovietico, ma anche 
delle forme operaie in occi- 
dente. Lyotard fece inoltre 
parte per un breve periodo 
del movimento “22 marzo” 
nel maggio ’68, quello che 
rese celebre Daniel Cohn- 
Bendit, anch’esso alla con- 
fluenza di un comunismo 
critico e di un anarchismo 
non ripetitivo. 

Se il pensiero anarchico 
dovesse arricchirsi esclusi- 
vamente di pensiero anar- 
chico, sarebbe già morto e 
sepolto. Allora riflettere 
sugli scritti di Lyotard - 
come su quelli di Foucault 
e Deleuze, ma anche del più 
eminente dei marxisti criti- 
ci, Theodor W.Adorno - 
diviene importante per ef- 
fettuare operazioni di “me- 
ticciato” utili a rinvigorire 
una lettura libertaria, una 
critica anarchica della so- 
cietà. Come già dicevano 
Foucault e Deleuze in una 
conversazione, le teorie 
sono “cassette di attrezzi” 


in vista di una qualche atti- 


vità pratica, incardinata in 
un percorso progettuale in 
itinere . E la teoria è pure 
una pratica sociale. 

Nel testo in suo omaggio 
qui riprodotto, Lyotard evo- 
ca la “condizione postmo- 
derna” (titolo di un suo 
celebre e fortunato rapporto 
sul “sapere” del 1979).-In 
cosa la soglia tra modernità 
e postmodernità? Fonda- 


mentalmente nell’accetta- 


zione estrema del grido 
nietzscheano sulla “morte di 
Dio”: a ben osservare, oggi 
nessun metadiscorso è ca- 
pace di rendere legittimo, 
quindi direttamente ben ar- 
gomentato e persuasivo (“i- 
dee chiare e distinte”, dice- 
va Cartesio, il padre del 
pensiero moderno), un di- 
scorso che voglia fare ap- 
pello a istanze ultime di 
verifica positiva, siano esse 
dio, la scienza, la natura, la 


tra cui 


Lyotard 


Un pensatore sovversivo _____________ 


storia, umanità, il progres- 
so, la bontà, i valori dell’Il- 
luminismo. 

Sono cioè crollate, in 
teoria e nei movimenti sto- 
rici che ne sono stati eredi 
sul piano della prassi, quelle 
visioni generali che giusti- 


ficavano ogni passaggio. 


Siamo in presenza di una 
assenza definitiva di garan- 
zie salvifiche che le cose 


Jean-François Lyotard 


Con questa breve nota 
intendiamo ricordare il fi- 
losofo francese da poco 
scomparso, docente al pre- 
stigioso College de Philo- 
sophie parigino, autore di 
numerosi libri di successo 
“La condizione 
postmoderna”, che ci intro- 
duce in un mondo segnato 
dalla caduta dei valori illu- 
ministici e dalľ urgenza di 
nuove concezioni dell uma- 
no. | 

La nozione di postmoder- 
no, innanzitutto, non defini- 
sce né determina un perio- 
do, un lasso di tempo stori- 
co; essa rinvia precisamente 
a ciò che è un termine vale 
a dire; è un termine senza 
consistenza - motivo per cui 
Pho scelto -che non ha altro 
valore che quello di un avvi- 
so: serve a segnare il decli- 
no di qualcosa nel moderno: 
dove comincia? Dove fini- 
sce? ecc., la quale ci riman- 
da ad un problema di perio- 
dizzazione. 

Ma periodizzare non è 
più facile. Si possono fare 


Una serie di ipotesi, proce- 


dere come un bruto, tràn- 
ciare, tagliare nella storia, 
ad esempio decretare che il 
1943 è la data decisiva, la 
soglia dove il secolo si ca- 


 povolge. Il che in un certo. 
senso sarebbe corretto... 


Con la “soluzione finale”, 
l’introduzione di nuove tec- 
niche di guerra, l’uso siste- 
matico dell’annientamento 


-delle popolazioni civili, è 


innegabile che si opera un 


vadano verso il giusto corso 
perché la ragione non è più 
un tribunale. perfetto che 
emette criteri di valutazione 
inappellabili (secondo il 
modello di Kant, altro padre 
nobile dell’illuminismo mo- 
derno). Del resto, le trage- 
die del secolo che va a de- 
clinare testimoniano più che 
a sufficienza come quelle 
istanze trascendentali non 


abbiano impedito all’umani- 
tà di compiere e assistere al 
contempo alla Shoah, al ge- 
nocidio degli armeni, cam- 
bogiani, curdi, tutsi, a Hiro- 
shima e Nagasaki. 

Il fatto che qualunque 
nostro passo non ha più un 
retroterra di comprensibilità 
immediata data dalla corni- 
ce (teologica, razionale, 
scientifica, morale, storica) 
non vuol dire che è impos- 
sibile orientarsi nel mondo 
complesso senza una busso- 
la di giudizio. Secondo Lyo- 
tard, la fine di un mega - cri- 
terio narrativo - dalle varie 
“bibbie” ai vari “Lumi” - al 
cui interno le ideologie si 
stagliavano ciascuna con la 
propria pretesa di verità e di 
universalità, producendo 
così effetti di potere inenar- 
rabili, rimette in gioco tanti 
saperi, tanti linguaggi, tante 
pratiche ciascuna con le 
proprie modalità teoriche di 
formazione, funzionamento, 
argomentazione e convinci- 
mento, con i propri effetti e 
le proprie derive involonta- 
rie. E’ a livello di ciascuno 
di essi che si pone la sfida 
della critica, orfana di ogni 
padre tutelare che la tran- 
quillizzi. 

In tempi di frammenta- 
zione della condizione uma- 
na e di angoscia scaricata in 
valvole di sfogo, la fine di 
certezze paradossalmente 
scatena posizioni cristalliz- 
zate per trasformare il pen- 
siero critico in una speri- 
mentazione gioiosa e fluen- 
te, che spezza ogni istitu- 


zione erettasi per bloccare, 
per fissare ciò che deve 
liberamente muoversi. Al di 
là di articolazioni interne 
alle rispettive analisi, ciò 
che accomuna a un tempo 
Foucault, Deleuze e Lyo- 
tard è stato una sorta di de- 
siderio antiistituzionale co- 
me energia liberante con cui 
rompere ogni ingranaggio 
stabile e fissato, ogni griglia 
ingabbiante, in favore di 
affermazioni plurali di in- 
tensività libertarie praticate 
in stili di esistenza che de- 
flagravano la frammentazio- 
ne tra politica, estetica. eti- 
ca. 
Scgnu dell'eredità del 
‘68. Segno altresi di una fi- 
losofia politica sostanzial- 
mente anarchica (post-illu- 
ministica, e per questo ap- 
parentemente lontana all’a- 
narchismo classico); così ha 
argomentato un filosofo 
americano in un testo da 
poco edito da Eleuthera 
(Anarchismo e post-struttu- 
ralismo di Todd May), nel 
quale |’ Autore tesse una re- 
te di relazioni teoriche di 
affinità tra l’istanza della 
teoria anarchica e le analisi 
dei tre filosofi francesi: 
Deleuze, Foucault, Lyotard. 


E tanto giustifica lo sforzo 


di riflessione critica che un 
pensare anarchico contem- 
poraneo dovrà esercitare in- 
sieme alle proposte di que- 
sti tre pensatori “ironici”, 
inquieti e “diabolicamente” 
sovversivi. 


Salvo Vaccaro 


Ritorno al postmoderno 
di Jean-Francois Lyotard 


cambiamento. Gli ideali 
della modernità sono aper- 
tamente violati, in partico- 
lare quel tema fondamentale 
già presente in sant’ Agosti- 
no - ecco, tra parentesi, una 
possibile origine - ripreso 
dall’illuminismo tedesco, 
francese ed inglese, che 
affermava che tutto ciò che 
noi facciamo nel campo 
della scienza, della tecnica, 
dell’arte, e delle. libertà 
politiche ha una finalità 
unica e comune: l’emanci- 
pazione dell’uomo. 

Gli uni e gli altri mettono 
indubbiamente l’accento su 
ciò che preme loro: il capi- 
talista liberale sulla povertà, 
il repubblicano francese 
sull’ignoranza, il marxista 
sul lavoro... Essi discutono 


all’infinito, ma tutti sono 


d’accordo nel riconoscere 
che tali pratiche servono a 
costituire un’umanità. Il 
1943 può in effetti rappre- 
sentare una data cruciale 
per designare il momento di 
rottura del moderno. 

Per quanto riguarda poi 
l’individuazione della sua 
origine, non si sta certo 
meglio. La si può porre con 
sant’ Agostino - e dicendo 
ciò critico il mio stesso 
approccio - senza.banalità 
poiché è evidente che i temi 
appena rievocati si trovano 
nei concetti, nell’organizza- 


zione del tempo e dello spa- 
zio ereditati dal cristianesi- 
mo: la visione della storia 
che sia un movimento per- 
petuo verso l’emancipazio- 
ne, che si dispiega in rela- 
zione al peccato originale, 
che promette il regni di 
dio... Ognuno potrà notare 
quanto sia strutturalmente 
fondamentale per tutte le 
narrazioni moderne. 

Ma l’origine può pure 
essere rintracciata in Carte- 
sio, o in Leibniz o nell’En- 
ciclopedia o nella Rivolu- 
zione francese: le date plau- 
sibili sono legioni. E quel 
che accresce la confusione 
è l’inesistenza di omogenei- 
tà nella diacronia dei diversi 
campi l’avvio del moderno 
non sarà percepibile nello 
stesso tempo secondo che 
venga posto nella pura filo- 
sofia, nella filosofia politi- 
ca, nella filosofia dell’arte 
o delle scienze. 

In compenso, ci si può 
intendere sulla questione 
del declino della legittimità. 
Ad esempio per gli ideali 
comunisti il declino è pale- 


se; tracollo totale per il 


movimento politico - riven- 
dicativo ad essi connesso, 
ad est come ad ovest. Si 
tratta di una questione che 
bisogna prendere seriamen- 
te perché significa la scom- 
parsa dell’alternativa di una 


società senza classi, il che 
nön è facile da digerire: 
molti della mia generazione 
ne sono morti. 

Ad esempio le promesse 
del capitalismo liberale. Se 
si seguissero 1 percorsi trac- 
ciati, umanità intera per- 
verrebbe alla ricchezza, 
condizione materiale sine 
qua non per l’emancipazio- 
ne. Oggi si misura il falli- 
mento di tale programma: lo 
scarto tra noi ed il terzo 
mondo non è finito ed anzi 
si acuisce. Il capitalismo 
liberale è creatore di pover- 
tà su scala planetaria. Oggi 
1 due terzi dell’umanità non 
sono nella condizione mate- 
riale ed intellettuale di pren- 
dere parte alle decisioni 
globali che concernono l’in- 
tera umanità. Ecco due e- 
sempi lampanti di declino di 
legittimità. 

Quanto a ciò che persiste 
del moderno, credo che sia 
agevole fornire una rispo- 
sta: lo sviluppo tecnico - 
scientifico. E nessuno ne 
disconosce il motivo. In 
effetti, ormai avvertiamo il 
vero orizzonte sul quale si 
gioca il nostro destino: in 
quatro milioni e mezzo di 
anni la necessità di sloggia- 
re dalla terra, perché il sole 
sarà diventato una stella 
spenta. Ecco dove ci tro- 
viamo. a cura di S.V. 


Da anni si sapeva che 
tecnologie sempre più sofi- 
sticate consentono di viola- 
re la riservatezza delle tele- 
comunicazioni. Ma nessuno 
poteva immaginare che cin- 
que paesi si fossero messi 
d’accordo per intercettare 
telefonate, fax e testi di 
posta elettronica del mondo 
intero. Lo ha rivelato il 
settimanale Il Mondo che ha 
attinto ad un recentissimo 
rapporto della direzione 
generale ricerca del parla- 
mento europeo intitolato 
“Valutazione delle tecnolo- 
gie di centrolio politico”. I 
servizi sono apparsi sui 
numeri del Mondo del 20/3, 
10/4,17/4 1998. La notizia 
ci richiama subito alla me- 
moria. il libro di George 
Orwell “1984”, pubblicato 
nel lontano 1949, ed il per- 
sonaggio del Grande Fratel- 
lo che tutto ascolta e tutti 
controlla. Dal primo artico- 
lo intitolato “Licenza di 
Spiare”, apparso sul mondo 
del 20/3, abbiamo appreso 
che questo sistema di inter- 
cettazione UKUSA è il frut- 
to di un patto di collabora- 
zione (UK-USA Security 
Agreement) stipulato nel 
lontano 1948 tra Stati Uniti, 


Luigi Fabbri, Influenze 
borghesi sull’anarchismo 
(saggi sulla violenza), Zero 
inCondotta, Milano 1998, 
pp. 105, Lire 10.000. 


Con questa nuova riedi- 
zione di alcuni articoli pub- 
blicati da Luigi Fabbri sulla 
rivista il “Pensiero” nel 
1906, la casa editrice della 
Federazione Anarchica Ita- 
liana, “Zero in Condotta”, 
ha voluto nuovamente ripro- 
porre all’attenzione della 
critica sociale uno dei temi 
certamente più scottanti in 
seno al movimento antago- 
nista e rivoluzionario: l’uso 
della violenza come pratica 
e come ideologia. 

Interessante è senza dub- 
bio l’approccio che Fabbri 
e i curatori del presente sag- 
gio hanno voluto fornire alla 
discussione di un tema, il 
più delle volte trattato in 
forma manichea ed assolu- 
tista, dividendo con sempli- 
ce astiosità reciproca i fau- 
tori della violenza dai suoi 
detrattori. Non si tratta, 
infatti, di cogliere le estre- 
me polemiche che sempre 
hanno opposto chi ha af- 
frontato la questione della 
violenza come necessità 
della pratica rivoluzionaria, 
quanto piuttosto analizzare 
tale pratica alla luce di 
precisi contesti storici e 
situazioni sociali. 

A tal proposito i brevi 
saggi di Luigi Fabbri hanno 
l’indubbio merito di conte- 
stualizzare la cosiddetta 
“propaganda coi fatti” al- 
l’interno dell’influenza bor- 
ghese che -attraverso som- 
me opere letterarie - veniva 
esercitando sull’anarchismo 
di fine secolo, ed in parti- 
colar modo su quell’indivi- 
dualismo esasperato e tran- 
chant proprio dell’epoca 
degli attentati in Francia ed 
in Italia. Con pacata lucidità 
l’anarchico marchigiano - 
da sempre strenue difensore 
dell’anarchismo sociale - 
analizzava gli “effetti spe- 


Attenzione, il Grande Fratello ti ascolta 


Intercettazione telefonica venti anni dopo il “1984” di Orwell 


Canada, Gran Bretagna, 
Australia e Nuova Zelanda. 
Negli anni della “guerra 
fredda” il sistema ha funzio- 
nato in chiave spionistica 
antisovietica. Caduto il mu- 
ro di Berlino il sistema UK- 
USA invece di essere sman- 
tellato è stato potenziato e 
integrato dal sistema E- 
CHELON diretto principal- 
mente contro obbiettivi ci- 
vili: governi, organizzazioni 
e aziende di ogni paese del 
mondo. In un memorandum 
della Casa Bianca datato 
16/9/1994, i motivi strate- 
gici di questa scelta vengo- 
no spiegati con la necessità 
di difendere la sicurezza 
nazionale da minacce di 
carattere economico. Esem- 
pio: il contratto per la nuova 
rete di telecomunicazioni 
malese aggiudicato alla sta- 
tunitense AT&T, contratto 
che sarebbe finito ad una 
società giapponese se la 
NSA (National Security A- 
gency) non avesse intercet- 
tato e decifrato 
gio in codice con l’ammon- 


Luigi Fabbri: 


Sulla violenza 


ciali” prodotti da una certa 
letteratura sociale portata 
ad intravvedere negli atten- 
tatori individualisti i fautori 
del bel gesto che di per sé 
giustificava qualsiasi azione 
violenta, senza minimamen- 
te preoccuparsi degli esiti 
che questo poteva provoca- 
re in campo sociale. Cosic- 
ché alla luce di una lettura 
meramente estetica, ogni 
rivolta individuale contro il 
sistema - dal furto all’atten- 
tato - era giustificata in se 
e per se, producendo quel- 
l’alone di simpatia per il co- 
raggio mostrato dallo sfrut- 
tato che di proprio pugno si 
era ribellato allo sfruttatore. 

Che tutto ciò non portas- 


QUEST'ANNO 


il messag- 


tare dell’offerta giapponese. 

Il sistema ECHELON è 
costituito da cinque basi: la 
prima all’interno del poligo- 
no dell’U.S. Army di Yaki- 
ma , 250 chilometri a sud di 
Seattle; la seconda a Sugar 
Grove , 250 chilometri a sud 
di Washington; la terza a 
Morwenston, in Inghilterra, 
115 chilometri a est di Exe- 
ter, sulle scogliere del Corn- 
wall; la quarta a Geraldton 
in Australia e la quinta a 
Waihopai in Nuova Zelan- 
da. Da queste basi vengono 
intercettate tutte le comuni- 
cazioni che passano attra- 
verso tutti i 25 satelliti geo- 
stazionari Intelsat utilizzati 
dalle compagnie telefoniche 
di tutto il mondo. C’è una 
seconda componente della 
rete UKUSA: è la costella- 
zione di satelliti spia, che la 
NSA ha messo in orbita a 
partire dal 1970, chiamata 
Vortex in codice. Il satellite 
che copre l’ Europa staziona 
sopra il Corno d’Africa ed 
è controllato dalla base in- 
glese di Menwith Hill, nel 


se alcun risultato concreto 
dal punto di una pratica 
rivoluzionaria sociale ed 


organizzata, non solo non 7 


era preso in debita conside- 
razione, ma veniva sbeffeg- 
giato come un atteggiamen- 
to remissivo e succube, al 


«punto da produrre inevita- 


bilmente un dibattito e - 
hainoi! - una pratica che 
vedeva in chi “la sparava 
più grossa” il custode esem- 
plare del metodo anarchico. 
In tal modo l’uso della vio- 
lenza, più che una triste ne- 
cessità pratica, diveniva 
un’ideologia - quella della 
violenza come mezzo - che 
legittimava a - priori qual- 
siasi azione purché violenta. 


nord dello Yorkshire. Terza 
componente del sistema U- 
KUSA - scrive il Mondo - 
“è una griglia di supercom- 
puter in rete battezzati ‘di- 
zionari’, capaci di assor- 
bire, esaminare e filtrare in 
tempo reale enormi quantità 
di messaggi digitali e ana- 
logici, estrapolare quelli 
contenenti ognuna delle pa- 
role chiave programmate, 
decodificarli ed inviarli au- 
tomaticamente al quartier 
generale del servizio di In- 
telligence dei cinque paesi 
interessati ai messaggi che 
includono la parola prede- 
terminata”. Ogni giorno la 
lista delle parole - chiave 
subisce modifiche. A se- 
conda delle esigenze alcune 
vengono eliminate ed altre 
vengono inserite nei super- 
computer. Alcune riflessio- 
ni per concludere . E’ facil- 
mente immaginabile quali 
orizzonti si dischiudono ai 
detentori ed agli utilizzatori 
di questa intercettazione 
planetaria. Ancor più che 
alle gare internazionali basti 


Ed è proprio contro que- 
sta ideologia della violenza 
che Fabbri individua e ana- 
lizza alcuni elementi ed 
aspetti insiti nella cultura e 
nei valori della borghesia (il 
gesto esemplare, vendicati- 


vo ed eroico) che purtroppo 


hanno permeato frange del 
movimento anarchico e ri- 
voluzionario, dando ad esse 
una pretesa legittimità, indi- 
viduabile più nell’immagi- 
nario piccolo - borghese 
(l’anarchico bombarolo), 
che non nella pratica sociale 


dell’anarchismo. 


Di questi argomenti 
l’ultimo libro pubblicato 
dalla Zero in Condotta, si 
occupa in modo chiaro e 


pensare alle intercettazioni 
degli ordini di acquisto o 
vendita di grossi pacchetti 
azionari sulle principali 
borse del mondo. Oppure 
all’intercettazione e regi- 
strazione di messaggi com- 
promettenti di governanti, 
uomini politici, grandi im- 
prenditori, alti burocrati, 
magistrati, sindacalisti di o- 
gni paese. Le relative sche- 
de possono essere tirate 
fuori al momento opportuno 
e diventare strumento di 


pressioni e/o ricatti ai quali 


è impossibile sottrarsi. O 
diventare oggetto di cam- 
pagne scandalistiche per 
togliersi dai piedi qualcuno 
che non vuole più stare al 
gioco. 

Da notare, infine, l’origi- 
nale posizione della Gran 
Bretagna che, partecipando 
all’accordo UKUSA - E- 
CHELON, esercita lo spio- 
naggio elettronico nei con- 
fronti degli altri paesi del- 
l'Unione Europea. 


Giacomo Buonomo 


senza fronzoli, volendo con 
ciò fornire al dibattito so- 
ciale attuale degli strumenti 
di analisi del fenomeno vio- 


«lenza che si allontanano il 


più possibile da una fretta e 
ciarliera tifoseria spicciola, 
al fine di verificare quanto 
la pratica di liberazione 
propugnata dall’anarchismo 
non possa poggiarsi su di 
un’ideologia borghese volta 
accogliere l’uso della vio- 
lenza fine a se stessa, ma ri- 
fletta la propria forza rivo- 
luzionaria come necessità di 
cambiare radicalmente la 
società per farne un luogo 


di felicità. Non di tristezza. 


e di inutile sacrificio. 
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UMANITA’NOVA 


Fiera 
dell’autogestione 


sabato 16 e domenica 17 
maggio riunione a Reggio 
Emilia 

Sabato 16 dalle ore 15 e 
domenica 17 dalle ore 10 si 
svolgerà una riunione 
organizzativa per la quinta 
Fiera dell’autogestione. La 
riunione si terrà al Centro 
Sociale autogestito Aquarius 
in via Manzotti 22 nella 
frazione Roncadella. 

Per informazioni: 

Gruppo Anarchico “Emma 
Goldman, C.so Palermo 46, 
10152 Torino; tel/fax- 011 
857850, cellulare 0338 
6594361 oppure 0522 
515806 (Federico), 0522 
541331 (FARE) 


Novità Edizioni 
Sempre Avanti 


R. Ermini, Per una 
pedagogica libertaria, pp.82, 
lire 7.000 (almeno cinque 
copie: lire 3.500). 

Quel che si insegna è 
vecchio nel senso che si 
insegna per addormentare o 
addestrare le menti. Si può 
dire altro. Si possono dare 
al lavoro di docente 
contenuti diversi anche 
dietro l’apparenza della 
normalità. In questo libretto, 
versione aggiornata e 
ampliata di un quaderno 
libertario da tempo esaurito, 
l’autore, partendo dal- 
l’esperienza personale, 
propone a insegnanti e 
studenti percorsi educativi 
di intonazione libertaria. 
M. Matteo, M. Rossi C. 
Scarinzi, Le armi della 
Lega, pp. 32, £ 4.000 
(almeno 5 copie: £ 3.000). 
Un’analisi libertaria del 
fenomeno leghista, dei suoi 
aspetti xenofobi e razzisti. 
(M.Rossi), dei suoi miti 
populisti (M.Matteo), del 
suo ruolo nello scontro 
istituzionale e sociale 
(C.Scarinzi). Un contributo 
che critica il secessionismo 
leghista in nome del federa- 
lismo libertario e autoge- 
stionario. 

Per richieste complessive di 
almeno 50 copie, il prezzo 
unitario scende a lire 2.000. 
Per il pagamento 
contrassegno, (almeno 5 
copie) aggiungere lire 
5.000 come contributo per 
le spese postali. 

Per informazioni e richieste: 
Edizioni “Sempre Avanti”, 
c/o FAL, via degli Asili, 
33, 57126 Livorno. 

Per i pagamenti, 
possibilmente anticipati, 
francobolli in busta chiusa o 
versamenti sul ccp n. 
12584579, intestato a: 
Maurizio Zicanu, via B. 
Prato, 7, 57121 Livorno. 
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La notizia è andata in 
crescendo sulla stampa cit- 
tadina e regionale fin che 
via via ha potuto godere di 
un certo clamore anche a 
livello nazionale: alle pros- 
sime elezioni municipali di 
Carrara sarà in lizza per la 
poltrona di sindaco, il prete 
Ermanno Biselli, di origini 
gragnanine. 

La preparazione del ter- 
reno va avanti in sordina da 
alcuni mesi, ma soltanto 
negli ultimi tempi sono state 
intraprese mosse palesi. 
Fino allo scorso anno Biselli 
era semplicemente il pro- 


vescovo di Massa, con in- ` 


tuibili vocazioni per i gradi 


più alti della gerarchia ec-. 


clesiastica, non esclusi 
quelli altissimi: giovane, 
prestante (a Gragnana le 
cattive lo chiamano “cazzo 
d’oro”), spigliato, deciso e 
ambizioso. 

Qualche mese fa, in vista 
di affinare le sua capacità 
manageriali, è stato nomi- 
nato alla direzione del Cen- 
tro di riabilitazione Don 
Gnocchi di Massa, un ente 
del carrozzone sanitario 
controllato dal clero e che 
campa e prospera sui contri- 
buti pubblici regionali e 
statali. 

A dicembre scorso la 
sindaca uscente si propo- 
neva come autocandidatura 
per un altro mandato ma è 
stata in tutta fretta silurata 
dall’apparato del suo stesso 
partito, il PDS, che nell’am- 
bito della coalizione ulivista 
ha dato prova di uno sforzo 
veramente encomiabile per 
presentare un candidato 
scialbo e insignificante, che 
sembra designato apposta 
per perdere. Ancora: all’in- 
domani della presentazione 
della candidatura del prete, 
lex segretario provinciale 
dël PCI si-& affrettato:a 
dichiarare a mezzo stampa 
che bene ha fatto ad operare 
questa scelta, soltanto do- 
veva farlo prima e soprat- 
tutto farlo nell’ambito della 
coalizione ulivista. Le de- 
stre, anche quelle masche- 
rate, e il centro sono già in 
scalpitante attesa del ballot- 
taggio per poter far conver- 


Grandi manovre preelettorali e pregiubilari 


GRAGNANA, BETLEMME DEL 2000 


é 
Pad } 


gere su di lui l’insieme dei 
silurati al primo turno. 


In pratica, sul personag- 


gio sembrano appuntarsi gli 
interessi dei rami più diversi 
del potere e dell’economia: 
dalla (ormai ex) zona indu- 
striale da sempre feudo DC, 
ai lapidei e edilizi nonché 
turistici solleticati dallo 
slogan “Carrara città del 
2000” che Biselli ha lancia- 
to con più che evidenti allu- 
sioni al Giubileo e agli affari 
e finanziamenti ad esso col- 
legati. 

L’orchestrazione delle 
ultime battute di campagna 
elettorale sono volte a pre- 
sentarlo come una specie di 
vittima delle gerarchie ec- 
clesiastiche le quali cattivis- 
simamente pretendono che 
la pecorella si dimetta da 
sacerdote almeno per il pe- 
riodo necessario a ricoprire 
l’incarico da sindaco: la 
mossa per solleticare la 
sensibilità di chi è propenso 
a schierarsi dalla parte dei 
deboli è smaccata! 

Ma sotto la pelle della 
pecorella troppo mal si dis- 
simulano, per chi vuole ve- 
derle, le fattezze del vorace 
razziatore clericale. Per 
dare un esempio della retti- 
tudine morale, del rispetto 
dell’individuo del nostro, e 
della sua capacità di inter- 
pretare i bisogni delle mino- 
ranze (altro cavallo di batta- 
glia elettorale) basti ricor- 
dare che non ha esitato un 
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papar ai 


attimo ad impedire ai suoi 
compagni (gli anarchici) 
anche soltanto di vedere il 
cadavere di Gian Paolo Bi- 
selli, suo cugino, dopo il 
suicidio, e che nel giro di 
poche ore lo ha trascinato in 
duomo per una cerimonia 
funebre che non poteva che 
oltraggiarne la memoria, 
date le sue più volte rila- 
sciate dichiarazioni di con- 
vinto ateo e anticlericale. 


PERCHE’ GRAGNANA? 

Il nonno di entrambi, 
Carlo, è di origini gragnani- 
ne, calzolaio, comunardo, 
segnalato nei rapporti di po- 
lizia via via come massone, 
repubblicano, anarchico, 
sovversivo; venne condan- 
nato a 6 anni per i Moti nel 
1894. E il prete Ermanno si 
è rivelato prezioso in paese 
per sedare lo scontento e la 
polemica fra i fedeli, che era 
sconfinata in una rinascente 
disaffezione verso la chiesa. 
E’ una storia piuttosto lun- 
ga, che però è necessario ri- 
percorrere almeno per som- 
mi capi per comprendere la 
sortita di oggi. 

Se Carrara è conosciuta 
universalmente come città 
anarchica, gratta gratta il 
nocciolo duro di questo 
spirito di ribellione e di 
anarchismo viene spesso 
ricondotto nei paesi a mon- 
te, fra cui non ultimo Gra- 
gnana, paese di ribelli, sov- 
versivi, disertori, antifa- 


® 


scisti, disubbidienti ecc. 
ecc., fino all’ultima guerra 
abitato in prevalenza da 
cavatori e pastori: gente di 
montagna. 

Verso gli inizi dei ‘60, in 
sostituzione di due anziane 
monache, ne viene inviata in 
paese una giovanissima, 
carina, gentile. Ben presto 
comincia ad entrare nelle 
grazie delle persone anziane 
e delle giovani mamme che 
non vogliono lasciare i figli 
per strada mentre svolgono 
qualche ora di lavoro nel 
calzaturificio o in città. Il 
clima di pacificazione che si 
instaura è tale da indurre le 
autorità a togliere il nucleo 
di Carabinieri, che mai fino 
allora era riuscito a sedare 
lo spirito ribelle coi propri 
tradizionali mezzi. 

Pian piano le iniziative 
della giovane monaca si 
estendono in svariati campi, 
dalla cura dei bimbi, alle 
gite collettive, all’introdu- 
zione addirittura di una 
scuola di balletto per ragaz- 
ze e ragazzi (in paese non 
c’è neppure il cinema), ai 
sapienti consigli per la for- 
mazione di coppie, al gioco, 
allo sport (con la costru- 
zione di un campo sportivo 
su contrafforti, finanziato 
da tutti gli abitanti meno i 
più recidivi fra gli anar- 
chici), feste, mostre ecc. 
ecc. 

Dopo un quindicennio i 
circoli, che fino allora erano 
stati al centro delle iniziati- 
ve, cominciano a declinare, 
mentre la chiesa si rafforza 
sotto tutti gli aspetti. 

Verso la fine degli ’80 
scoppia lo scandalo: la mo- 
naca ha utilizzato i fondi 
della chiesa per scopi pro- 
pri: nel paese tutto il suo 
mondo rischia di crollare. 
Ed ecco dunque l’arrivo del 
prete gragnanino, che a sua 
volta riesce a rimettere a 
posto le cose e far contenti 
tutti, al punto che la monaca 
ormai smonacata, che con- 
tinua però a vestire panni 


II° CONVEGNO SULLA SCUOLA 


Promosso dal Coordinamento Studenti Anarchici di Reggio Emilia 


Come Osservatorio sulla Scuola di Reggio Emilia del 4 
e 5 aprile 1998, avendo ricevuto il mandato di indire un 
secondo convegno sulla scuola al Convegno Giovanile 
tenutosi a Livorno, proponiamo di trattare i punti che 


seguono: 


Un punto su cui sentiamo sia fondamentale discutere 
non essendovi su di esso unanimità di pareri , è il rapporto 
tra studenti e insegnanti. Riteniamo, infatti che qualsiasi 
trasformazione nella scuola vada portata avanti da studenti, 
insegnanti e lavoratori della scuola assieme: nel nostro 
modello futuro di scuola non ci sono gerarchie ma una 
collaborazione costante su base paritaria. Siamo, infatti, 
coinvolti tanto noi quanto insegnanti e lavoratori della 
scuola nell’opposizione a quanto c’è di autoritario e 
liberticida nella scuola attuale: qualsiasi tentativo di 
costruire qualcosa di nuovo nella scuola non giungerà a 
buon fine senza la collaborazione di tutti. Ecco perché 
pensiamo sia essenziale definire una prassi comune su 
questo punto anche con docenti e non docenti. 

Inoltre la scuola non è solo patrimonio di chi usufruisce 
di essa ma della società intera. Perciò il secondo punto di 
cui discutere è il dare una prospettiva sociale alle nostre 
lotte: Reputando che profonda debba essere la colla- 
borazione tra studenti e lavoratori, altrettanto deve essere 
il rapporto con chi ne tutela i diritti: cioè i sindacati ed in 
particolare quelli d’ispirazione libertaria. Non solo con i 
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sindacati ma anche con chiunque altro, con prassi 
libertarie, di base e autogestite, condivida con noi 
obbiettivi e lotte. In tal modo la nostra azione avrebbe 
una prospettiva veramente “sociale”, essendo così legata 
a tutte le occasioni di lotta, diventando un momento di 
una più ampia trasformazione, anziché una protesta fine a 
se stessa e condotta a compartimenti stagni. 


Riassumiamo così l’O.D.G. proposto: 
1)Studenti, docenti e non docenti 


- condividere le lotte 


- creazione di un rapporto stabile 


2)Prospettive sociali 


- rapporto con i Sindacati di Base 
- rapporto con le altre realtà anarchiche e di base 


Ricordiamo che in occasione del convegno sarà 
necessario un contributo di 10.000 lire a testa per le spese. 
Sollecitiamo i gruppi ad inviare al nostro indirizzo ogni 
materiale preparatorio per il convegno e chiediamo di 
inviare un documento che presenti la prassi e l’azione dei 
gruppi. Se possibile preghiamo di inviare in anticipo il 
contributo a: Coordinamento Studenti Anarchici di Reggio 
Emilia, via Dom Minzoni 1/D, tel/fax 0522 541331, CCP 
10032423 intestato a Enea Zecchi, via D’Azeglio 92, 


Novellara (RE). 


Per info: Fabio 0522 516236, Mattia 0522 631408 


molto simili a quelli dell’or- 
dine, ha ripreso in tutto e 
per tutto le posizioni che 
per un momento erano sem- 
brate crollare: oggi Gragna- 
na è di nuovo in mano a lei 
e alla chiesa. Oggi gli anar- 
chici si sono visti rifiutare 
dai repubblicani (fra i quali 
i detentori di una parte del 
terreno su cui sorgono le 
attrezzature) il permesso di 
effettuare la Festa per Uma- 
nità Nova il prossimo luglio; 
un terreno che era un sem- 
plice bosco prima che gli 
anarchici iniziassero a far- 
vi la Festa. 


Per la Chiesa un esito 
favorevole alle elezioni per 
un candidato di sua emana- 
zione, proprio a Carrara, 
con un prete proprio di Gra- 
gnana è un po’ come ricon- 
fermare la politica che sta 
svolgendo in Chiapas, dove 
l’esercito si chiama sì zapa- 
tista, ma nel movimento po- 
polare sono presenti strut- 
ture ecclesiastiche di prima- 
ria importanza, che conti- 
nueranno a contare (ecco- 
me!) sia in caso di sconfitta 
sia in caso di vittoria delle 
municipalità autogestite. 

La superstizione religio- 
sa si ripresenta con prepo- 
tenza in questo fine millen- 
nio, pronta a far nascere dei 
nuovi gesù che ridiano vi- 
gore alle gerarchie. E’ tem- 
po che il pensiero e l’azione 
anarchica riprendano l’ini- 
ziativa. Alfonso Nicolazzi 


Chi si provasse a stende- 
re una bibliografia ideale di 
testi relativi agli squilibri 
tra nord e sud del pianeta, 
troverebbe una lunga serie 
di opere di Samir Amin, 
senegalese da anni attento 
studioso nonché protagoni- 
sta di alterne vicende legate 
allo sviluppo dei paesi del 
terzo mondo, o meglio, del 
non-mondo, come sarebbe 
più corretto definire quei 
paesi tagliati fuori da qual- 
siasi beneficio dell’arricchi- 
mento diseguale che il mon- 
do ha conosciuto negli ulti- 
mi cinquant’anni. 
In questo piccolo libro di 
facile lettura, Amin rias- 
sume un insieme di testi 
rintracciabili in recenti ope- 
re non tradotte in italiano, 
‘ fornendo così un contributo 
originale per il lettore ita- 
liano. Amin imprime un 
respiro storico sin dalle 
prime pagine, a ricordarci 
come la globalizzazione 
appena lanciata dal nuovo 
ordine capitalistico non 
provenga dal nulla, anzi 
forse è la spuma di un lungo 
processo inaugurato alcuni 
secoli orsono. Amin muove 
più semplicemente dalla 
seconda guerra mondiale e 
dalle istituzioni che ne nac- 
quero, sino ad arrivare agli 


Ti capitalismo nell’era della 


clobalizzazione 


anni novanta. 

Non si parla solo di eco- 
nomia (produttiva, finanzia- 
ria e monetaria), ma anche 
dei risvolti politici e sociali, 
quali la riemersione di un 
fattore di resistenza etnico- 
nazionale che replica allo 
stravolgimento delle sovra- 
nità statuali le quali, in certi 
aspetti, sembrano aver ce- 
duto potere legittimo a fa- 
vore di imprese transnazio- 
nali che soverchiano in for- 
za i limitati poteri nazionali 
degli stati, per come li co- 
nosciamo e li abbiamo co- 
nosciuti nel croso di questo 
secolo. | 

Alla luce di tali e altri 
considerazioni, il caso del- 
l'Unione europea, per fare 
un esempio, è leggibile an- 
che come tendenza a rina- 
zionalizzare su scala regio- 
nale (rispetto al mondo) un 
territorio geografico conti- 
nentale, che sappia tutelare 
se stesso e i propri sistemi 
politici e sociali a fronte 
delle sfide apportate dai 
processi di mondializzazio- 


- Donna -Da anni lavoro 

nella scuola elementare e 
ogni volta che devo inse- 
gnare la concordanza tra 
aggettivi e nomi nascono i 
casini. Perché se è chiaro 
che le castagne sono buone 
ed 1 fichi sono dolci, nessu- 
no capisce perché i bambini 
e le bambine giocano con- 
tenti? E se volessero gioca- 
re contente? 

Perché un gruppo è fem- 
minile se composto da sole 
donne, mentre con cento 
donne ed un uomo il gruppo 
ha la concordanza con il 
maschile? 

Uomo - Uffa, con questi 
problemi, ma sei proprio 
vetero-femminista. sono 
problemi sorpassati, ciò che 
conta è l’individuo, la per- 
sona. Vedi ho usato il ma- 
schile (individuo) e femmi- 
nile (persona), che vuoi di 
più? 

D - Voglio che se femmi- 
nile è il negativo del ma- 
schile per la lingua italiana, 
allora non è uno status a se. 
Voglio che ciò che lega i 
due sessi sia un rapporto di 
denominazione paritario, 
non di derivazione. Voglio 
che se devo dare un nome 
alle cose per riconoscerle, 
per dare loro una identità, 
questa non debba essere 
prevalentemente maschile. 
Hai mai letto il Dizionario 
dei sinonimi e contrari di A. 
Gabrielli: alla voce “donna” 
c’è scritto: femmina (del- 
l’uomo), moglie, consorte, 
sposa, fidanzata, compagna, 
amante, druda. Alla voce 
“uomo” invece: creatura di 
dio, persona, creatura intel- 
ligente, cristiano, essere 
umano. 

U - E allora perché te la 


pigli con me? Lo sai che 


scrivo sempre nei volantini 
compagne/i , lo sai che sono 
attento a queste sfumature 
del linguaggio. 

D - Non mi interessa af- 
fatto se usi un modo diverso 


COMUNISMO NOME MASCHILE... 
MA L’ANARCHIA E’ FEMMINILE? 


una donna ed un uomo a margine di un convegno anarchico 


per dire le stesse cose, visto 
che i miei “problemi” (ma- 


ne dell’economia. Pur inse- 
rendosi in questo percorso 
da comprimario di rispetto 
- e come non potrebbe visto 
che Ue. è uno dei tre pila- 
stri del sistema mondiale di 
mercati e capitali globali - 
l'Ue mira a darsi una geo- 
politica di contrattazione 
con quei segmenti forti 


‘transnazionali che vorreb- 


bero liberalizzare tutto, 
frontiere statuali incluse. 

Si tratta di una visione 
ottimistica, comprensibile 
se si osserva che quanto 
meno l’Europa sembra darsi 
un regime di alleanze, men- 
tre i paesi del non-mondo 
(da cui riflette Amin) resta- 
no isolati, frammentati, fa- 
cile preda di imprese e capi- 
tali che colonizzano così 
intere nazioni trattandole 
meramente da mercati su 
cui operare scorrerie spesso 
selvagge. 

Samir Amin è un intellet- 
tuale di fede marxista, e il 
libro è pervaso da una no- 
stalgia di tempi in cui il 
socialismo planetario sem- 


schili e quindi importanti) 
diventano le tue “sfumatu- 
re” (femminili e quindi irri- 
levanti). Insomma non ne 
posso più! Ma'è davvero so- 
lo forma? Il linguaggio (non 


a caso “il”) permea la vita 


di tutte le persone (non a 
caso uso “le”) e tutti i giorni 
16 ore al giorno ti abitua ad 
usare sempre il maschile 
come dominante. 

U - Beh se è per quello 
quando dormo io faccio dei 
sogni, che è maschile no? e 
così le ore diventano 24. 

D - Lo vedi che c”entri. 
Ogni forma di potere dipen- 
de anche dal consenso che 
riceve, ed anche dal non 


dissenso. Non puoi lavarte- 


brava contrapporsi al capi- 
talismo mondiale evocando 
un altro modo di produzione 
e redistribuzione della ric- 
chezza, garantendo una si- 
curezza sociale (a bassi 
standars rispetto alle social- 
democrazie del capitalismo 
occidentale) che oggi sem- 
bra svanire dappertutto. 
Fallace illusione! Non che 
Amin sogni il ritorno di uno 
stalinismo diffuso, tuttavia 
si lega mani e piedi a una 
fantomatica sinistra “uffi- 
ciale” che guidi la riscossa 
del “potere sociale dei po- 
poli”, riacquisendo quelle 
capacità di controllo e deci- 
sione sui processi sociali 
spazzati via dall’uragano 
della globalizzazione, del 
liberismo totalitario (nel 
senso che omogeneizza le 
sfere politiche, sociali ed 
economiche), come se quel- 
la sinistra (oggi al potere in 
Europa eccetto Germania e 
Spagna, ma le politiche so- 
no uniche) fosse estranea e 
non complice del divino 
Bolo... 


Ciò nonstante, e quindi 
facendo la tara delle cate- 
gorie marxiste e terzomon- 
diste che ancora istruiscono 
le riflessioni di Samir Amin, 
va comunque detto che il 
libro si presta ad essere 
colto facilmente come una 
buona lettura introduttiva ai 
problemi della globalizza- 
zione, specie da parte di un 
lettore non esperto di que- 
stioni economiche e che va 
in cerca inoltre di conside- 
razioni sociali e politiche 
non direttamente connesse a 
pretese “scientificità” di 
dati statistici. 


Samir Amin, 

Il capitalismo 

nell’era della 
globalizzazione, 
Asterios, Trieste, 1997, 
pp. 192, L. 29000 


Salvo Vaccaro 
(Commissione studi e 
ricerche mondiali Fai) 


ne le mani buttandola in 
burla. Questa è complicità 
servile. 

U - Dai smettila, sai be- 
nissimo che la modificazio- 
ne di una sovrastruttura (il 
linguaggio) non può cam- 
biare i rapporti strutturali .. 
Stai sprecando energie, non 
è questo ciò che conta . 

D - E come la metti con 
la differenza sessuale che è 
naturalmente differenza 
biologica, che diventa cul- 
turale e sociale nella società 
del dominio maschile? 

U - Ma io cerco sempre 
di costruire una cultura 
alternativa. 

D - Come quei compagni 


.che in una rivista hanno 


definito lo stupro come scel- 
ta illegale di micro - delin- 
quenza? micro perché è pic- 
colo vero? Ma cosa? lo stu- 
pro? il cervello? o... 

U - Ma dai si saranno 
distratti, si saranno concen- 
trati su quel che conta vera- 
mente, la lotta di classe, la 
lotta nel sociale. 

D - Certo come me... solo 
che io sono stufa di tutti i 
padroni, anche dei padroni 
del linguaggio perché inve- 
ce sogno al femminile, pen- 
so al femminile, vivo al 
femminile, amo al femmi- 
nile . 


Rosaria Polita 
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Spedizione n°14 400.000 


Totale £ 1.500.000 


saldo n°13 490.000 
saldo prec. -5.009.731 
saldo finale - 5.499.731 


RECAPITO E MAIL 
DI ZERO IN 
CONDOTTA 

E’ attivo il nuovo recapito 
di posta elettronica 
dell’editice ZERO IN 
CONDOTTA per 
prenotazioni, suggerimenti, 
invio materiale, ecc. 
zeroinc@tin.it 


SINDACALISMO 
DI BASE 

Riunione redazionale sabato 
9 maggio alle 10 a Bologna 
presso il Cassero di porta 
Santo Stefano 

per informazioni 011/ 


‘ 5819815 


i Dalla i. pagina 


ca, il ministro degli esteri 
italiano abbia insistito pa- 
recchio sulle responsabilità 
dei kosovari nella crisi e 
sulla necessità che la “parte 
albanese accetti i segnali di 
disponibilità del governo 
serbo” pena “un rapido sva- 
nire delle simpatie interna- 
zionali”. Nel numero, 1- 
1998 della rivista “Limes” 
è apparso un articolo firma- 
to “Serpicus”, dal significa- 
tivo titolo “Perché aiutiamo 
la Serbia”, “Serpicus”, do- 
po aver argomentato i moti- 
vi del sostegno italiano alla 
Serbia, conclude- Così: 
“Quello che il nostro paese 
può fare a sostegno dei pro- 
pri interessi - che poi signi- 
fica anche difesa del popolo 
serbo e della stabilità dei 
Balcani - non può collidere 
con la politica di Stati Uniti, 
Germania e Francia. Mante- 
nendo questa rotta possia- 
mo fare molto di utile sia a 
noi sia ai serbi. Ad esempio, 
evitando il collasso della 
Serbia. Ad impedire il quale 
l’anno scorso ha contribuito 
il versamento nelle esauste 
casse di Belgrado di 800 
miliardi di lire della Tele- 
com Italia... Questo è quan- 
to può fare l’Italia per sé 
stessa e per la Serbia. Se 
riuscirà a farlo, americani e 
tedeschi troveranno qualche 
altro nemico nei Balcani e 
la Serbia sarà salva”. Nelle 
parole di “Serpicus” trovia- 
mo la tipica ipocrisia impe- 
rialista (la difesa del popolo 
serbo ed il ruolo “caritate- 
vole” degli 800 miliardi 
della Telecom Italia) ma an- 
che la riaffermazione di 
un’autonomia politica ita- 
liana, sempre più spesso in 
aperto contrasto con quella 
delle altre grandi potenze. 


LO STRUMENTO MILITARE 
L’Italia non ha e non 
potrà mai avere una grande 
capacità militare, ma si può 
essere certi che la sua dot- 
trina strategica non tarderà 


Le “aree di interesse nazionale” 
e l’evoluzione dell’esercito 


L’IMPERIALISMO 
PRODIANO 


lia”. Il governo Prodi è già 


a prendere atto dei cambia- 
menti e a ridisegnare uno 
strumento militare in grado 


di garantire almeno un livel- 


lo minimo di presenza nel- 
l’area geografica di interes- 
se nazionale. Ricordiamoci 
che una delle caratteristiche 
della politica imperialista 
italiana di questi ultimi anni 
é stata quella di usare lo 
strumento militare per non 
venire esclusa dalle stanze 
decisionali internazionali: la 
missione militare in Soma- 
lia, Mozambico, Bosnia e 
Albania vanno lette anche in 
tal senso. Questo sforzo ha 
avuto dei successi: da una 
parte nell’allargamento di 
fatto del “gruppo di con- 


. tatto” per la ex Jugoslavia 


al governo di Roma e, dal- 
l’altra, nel successo nello 
scontro con gli americani 


sulla questione della riforma. 


dell’O.N.U.. Forse è anche 
per questi problemi, oltre 
che per l’importanza strate- 
gica che l’Italia continua a 
mantenere come ponte ver- 
so il medio oriente e l’Eu- 
ropa orientale, che la pre- 
senza americana in Italia 
non è diminuita ma è au- 
mentata dopo la caduta del 
muro di Berlino e il ridimen- 
sionamento drastico della 
presenza USA in Europa. 
Per poter coltivare le sue 
ambizioni, le ambizioni del- 


la “quinta potenza economi- 
ca mondiale”, l’Italia ha da 


tempo varato una riforma 
delle Forze Armate, nota 
come “nuovo modello di 
difesa”, tutta centrata sulla 
creazione di un esercito 
professionale capace’ di 
intervenire qua e là nel mon- 
do, dove lo richiedano gli 
interessi del “sistema Ita- 


molto avanti in questo pro- 
gramma: è stato realizzato 
il riordino dei vertici mili- 
tari, che darà maggiore ef- 
ficienza alle Forze Armate; 
è stato razionalizzato il bi- 
lancio della difesa con un 
deciso incremento della 
quota destinata ai nuovi 
armamenti, incremento fun- 
zionale alle necessità del- 
l’esercito professionale che 
si sta costruendo ma anche 
a sostegno dell’industria 
bellica nazionale. 

I risultati li abbiamo co- 


. minciati a vedere nella spe- 


dizione militare in Albania 


con la quale lo stato italiano ` 


ha compiuto un notevole 
salto di qualità: per la prima 
volta é stato il governo di 
Roma a farsi promotore di 
una coalizione militare in- 
ternazionale, assumendone 
il comando. Per far questo 
esso ha potuto avvalersi di 
forze armate ormai mature 
per compiere missioni deli- 
cate: secondo una classifica 
stilata dal Royal United 
Service Institute londinese 
l’esercito italiano è il deci- 
mo nel mondo per capacità 
operative. 

L’imperialismo italiano 
si fa largo, usando anche i 
gomiti, nel difficile mondo 
“postbipolare”. Un dato di 
fatto su cui riflettere. Come 
occorre riflettere sul note- 
vole consenso che questo 
attivismo ha tra la gente, 
probabilmente dovuto all’u- 
nanimità che la politica di 
proiezione economica e po- 
litica italiana gode all’inter- 
no dell’am- 
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CILE - TERMINA LO 
SCIOPERO DELLA FAME DI 
43 PRIGIONIERI POLITICI 


Lo sciopero della fame 
portato avanti per 7 giorni 
da un gruppo di detenuti 
politici in Cile è terminato 
il giorno 19/4 con l’emis- 
sione di un comunicato in 
cui i detenuti si dichiarano 
soddisfatti dei risultati ot- 
tenuti e della solidarietà 
ricevuta. 

Il comunicato integrale si 
può reperire «su http:// 
www.ainfos.ca/ 


MILANO - OCCUPATE LE 
LINEE AEREE TURCHE 


Varie realtà (associazio- 
ni, centri sociali, autorga- 
nizzazioni sindacali) hanno 
occupato il 24 aprile 1998 
gli uffici milanesi delle linee 
aeree turche per sollecitare 
l’attenzione di tutti in rife- 
rimento alla detenzione in 
un carcere speciale turco 
del pacifista italiano Dino 
Frisullo, arrestato lo scorso 
21 marzo durante le cele- 
brazioni del Capodanno 
Curdo. 

Nelle carceri turche, lan- 
guono migliaia di prigionieri 
politici incarcerati e tortu- 
rati dal regime turco. 

Sempre a Milano duran- 
te le manifestazioni del 25.4 
un migliaio di manifestanti 
dei Centri Sociali, della FAI 
e del C.S.Torriccelli sié 


diretto davanti agli uffici . 


delle linee aeree turche per 
continuare la protesta. 
Martedì 28 aprile si è 
celebrato il processo contro 
Dino Frisullo, l’accusa di 
incitamento alla violenza e 
all’odio razziale è stata 
derubricata a sostegno ver- 


bale al terrorismo. Frisullo 


Carrara: cava di marmo 


rischiava una pena fino a 5 
anni. Durante l’udienza du- 
rata 3 ore Dino ha ribadito 
le accuse mosse contro il 
governo e l’esercito turco 


denunciando ancora una 


volta l’uso della tortura 
nelle carceri turche. 

Al termine dell’udienza 
Frisullo è stato accompa- 
gnato alla frontiera e libe- 
rato. 


PORTUALI AUSTRALIANI 


Dopo le azioni militari 
per cacciare i portuali licen- 
ziati e l’appello alla corte di 
Londra per bloccare la soli- 
darietà dell’ITF, i padroni 
della Patrick Stevedoring 
hanno subito una prima 
sconfitta. La corte federale 
di Melbourne ha sentenziato 
in favore del reintegro dei 
1400 portuali licenziati. E” 


uno schiaffo anche al gover- 


no conservatore. 

La sentenza è già stata 
impugnata dall’impresa 
portuale. Lo scopo dell’a- 
zione padronale e governa- 
tiva è di eliminare il sin- 
dacato dai porti assumendo 
manodopera non organiz- 
zata e contrattualmente non 
garantita (contratti indivi- 
duali). 

A fare i picchetti a fian- 
co dei portuali, o addirittura 
a sostituirli, come nel caso 
del sindacato dei vigili del 
fuoco, per evitare di violare 
una ingiunzione ( non dove- 
vano avvicinarsi a meno di 
200 metri dalle entrate del 


| porto) sono stati in molti. 


Da Londra era arrivata la 
revoca dell’ingiunzione al- 
l’ITF di non immischiarsi 
con atti di solidarietà inter- 
nazionale; cosi’ anche il 
sindacato internazionale dei 
doganieri (Psi) aveva solle- 


citato i suoi iscritti a dare 
pieno appoggio al Mua (sin- 
dacato marittimo). 

Ma il colpo di grazia 
per il padrone della Ste- 
vedoring è arrivato quando 
1 2500 lavoratori della To- 
yota - che minacciava di 
chiudere la fabbrica di Mel- 
bourne, si sono uniti alla 
lotta dei portuali. 


GUATEMALA: 
MULTINAZIONALI 


Polizia e mercenari dan- 
no man forte alla Ciquita e 
a Del Monte in Guatemala 
per negare 1 diritti sindacali 
più elementari ai lavoratori 
delle piantagioni più schia- 
vistiche del mondo. 

Oltre al settore delle 
“maquilladoras”, cioè delle 
fabbriche nelle Zone Fran- 
che, dove è ormai invalsa 
l’abitudine a privare i lavo- 
ratori di ogni diritto, a mal- 
trattarli, 11 ‘settore delle 
piantagioni è quello in cui 
l’arbitrio è totale, in cui co- 
loro che tentano di organiz- 
zare sindacati spariscono, 
vengono torturati e uccisi. 

Nelle ultime settimane la 
tensione* è montata, con 
prese di posizione istitu- 
zionali, come quella del- 
l’ambasciatore guatemal- 
teco negli USA contro le 
“occupazioni illegali” delle 
piantagioni, da parte dei 
lavoratori. Due settimane fa 
erano volati spari: una guar- 
dia aveva sparato per allon- 
tanare i lavoratori che vo- 
levano sapere cosa ci fosse 
in un elicottero appena 
giunto: AK47 e migliaia di 
munizioni per la vigilanza. 


NIGERIA - MANIFESTANTI 
UCCISI DALLA POLIZIA 


Sarebbero tre i manife- 
stanti uccisi il 13/4 dalla 
polizia a Ibadan (Nigeria 
sudoccidentale), nel corso 
di una protesta di alcune 
centinaia di persone contro 
il generale Sani Abacha. 


